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5.10 ACTINIDIA 

5.10.1 SCHEDA AGRONOMICA ACTINIDIA 

 

Capitolo delle norme 

generali 
Disposizioni specifiche per la coltura (vanno sempre considerate le disposizioni generali) 

Scelta dell’ambiente di 

coltivazione e 

vocazionalità 

Applicazione di disposizioni e vincoli del capitolo 2.1 – Scelta dell’ambiente di coltivazione e vocazionalità 

Mantenimento dell’agro-

ecosistema naturale 
Applicazione di disposizioni e vincoli del capitolo 2.2 -Agroecosistema naturale- 

Sistemazione e 

preparazione del terreno 

all’impianto 

Applicazione di disposizioni e vincoli del capitolo 2.3 -Sistemazione e preparazione del terreno all’impianto e alla semina- 

Scelta varietale e 

materiale di 

moltiplicazione 

L’Hayward è la varietà maggiormente coltivata di actinidia chinensis mentre di actinidia arguta la varietà maggiormente diffusa è Jumbo.  
La varietà consigliate come impollinante sono Matua e Autari che tendenzialmente fioriscono alcuni giorni prima di Hayward mentre per arguta l’impollinante 
consigliato è Weiki.  
Con terreni dotati di elevato contenuto di calcare attivo (>15%) si consiglia il portinnesto D1. 
 
La certificazione del materiale vegetale 
 

È fatto obbligo utilizzare materiale conforme alle disposizioni riportate nel capitolo 2.7 delle norme generali. 
Impianto I desti d’impianto consigliati per allevamento a pergoletta sono: 

tra le file: 4,5-5,0 metri 
sulla fila: 2,5-3,5 metri 

Gestione del suolo e 

pratiche agronomiche per 

il controllo delle infestanti 

Applicazione di disposizioni e vincoli dei capitoli 2.6.2-2.6.3-2.6.4 

Gestione della pianta La potatura 
Per la corretta esecuzione di questa operazione non si può prescindere dalla conoscenza di alcuni elementi caratteristici della pianta di actinidia. 
L’actinidia presenta 2 tipi di gemme, a legno e miste. Le gemme a legno danno origine a germogli vegetativi e sono situate nel tratto basale dei tralci di un anno 
oppure sono latenti sul legno di 2 o più anni. Le gemme miste danno origine a germogli fruttiferi e sono situate nel tratto mediano e terminale dei tralci.  
L'actinidia fruttifica sulla vegetazione prodotta nell'anno precedente, di qualsiasi dimensione essa sia, tuttavia è consigliabile lasciare tralci di vigore medio in 
quanto nei tralci vigorosi le prime 4-5 gemme sono sterili. 
L'aumento del numero di gemme lungo il tralcio, nei limiti riportati nell'esperienza, comporta un aumento di produzione più che proporzionale senza 
compromettere la pezzatura dei frutti.  
Anche nell'actinidia l'efficienza produttiva nel corso degli anni deve essere mantenuta con una adeguata preparazione della vegetazione di rinnovo. 
 
L’impollinazione 
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L'actinidia è una specie dioica, porta cioè fiori maschili e fiori femminili su piante diverse. Il trasporto del polline dalla pianta maschile a quella femminile risulta 
quindi una condizione indispensabile per la fecondazione. 
Il fiore femminile possiede circa 1500 ovuli e quanto più alto è il numero di quelli che vengono fecondati, tanto maggiore risulta la pezzatura del frutto. 
Per ottenere frutti di 100 g occorrono circa 1200 semi. 
L'impollinazione avviene ad opera di differenti vettori quali il vento (impollinazione anemofila) e gli insetti pronubi (impollinazione entomofila). I fiori 
dell'actinidia presentano però caratteristiche intermedie sia all'impollinazione entomofila (fiori grandi, vistosi e profumati, rivolti verso il basso, con polline 
pesante) che anemofila (fiori senza nettare, polline liberato facilmente e poco appetito dai pronubi). 
Per assicurare una adeguata impollinazione si dovranno attuare correttamente alcune tecniche colturali ed in particolare la scelta e distribuzione degli impollinatori, 
il corretto impiego dei pronubi e l'eventuale ricorso all'impollinazione manuale. 
 
Distribuzione degli impollinanti 
Si consiglia di distribuire nell'impianto una pianta maschile ogni 7-8 piante femminili. 
Per non perdere superficie produttiva, è sufficiente diminuire lo sviluppo vegetativo degli impollinanti, allevando solo un lato del cordone della pergoletta. Lo 
spazio libero relativo all’altra metà del cordone verrà occupato dalla pianta femminile vicina. In questa maniera si ha un rapporto tra piante femminili e maschili 
di 3.5 : 0.5 mantenendo inalterata la superficie produttiva aumentando però i punti di diffusione del polline all’interno dell’impianto. 
Negli impianti già esistenti, per aumentare il numero degli impollinanti, è possibile intervenire con il sovrainnesto utilizzando marze di varietà impollinanti oppure 
allevando dei cordoni di piante maschile in direzione trasversale rispetto al filare in modo da arrivare alla fila attigua. 
 

Corretto impiego dei pronubi 
L'importanza ed il ruolo delle api nell'impollinazione è ormai assodato; la loro attività è però influenzata da diversi fattori legati soprattutto alle caratteristiche dei 
fiori di questa specie. 
Per stimolare una maggiore attività delle api sui fiori di actinidia, è importante l'adozione di alcuni accorgimenti, quali lo sfalcio dell'erba nell'actinidieto subito 
prima della fioritura, in quanto i fiori del kiwi sono privi di nettare ed in presenza di fioriture di altre specie le api tendono a preferire queste ultime. 
Per una buona impollinazione, sono necessari circa 8-10 alveari (famiglie “forti”) per ettaro da posizionare scalarmente. Gli alveari vanno introdotti con almeno 
il 10% dei fiori femminili aperti in più punti nell'impianto. 
Le api vanno nutrite per il periodo della fioritura a giorni alterni con una soluzione al 50 % di zucchero poiché data l'assenza di nettare dei fiori le api possono 
bottinare solo il polline. L'efficienza delle api migliora se gli alveari vengono dotati di trappole per la cattura del polline. 
 
Impollinazione manuale 
Dato che il periodo utile di impollinazione è di pochi giorni, è sufficiente che in alcuni di questi si verifichino condizioni di cattivo tempo per comprometterne il 
buon esito. 
Per ovviare a queste situazioni è possibile ricorrere all'impollinazione manuale o adottare mezzi artificiali per la distribuzione del polline. 
L'impollinazione manuale consiste nel raccogliere i fiori maschili in cesti per poi strofinarli sui fiori femminili. Con 1 fiore maschile si impollinano circa 5-10 
fiori femminili. Generalmente si eseguono più passaggi per fecondare i fiori che schiudono scalarmente. Se eseguita per ovviare a limiti di fecondazione 
(insufficienti numero di impollinanti, scarsa presenza di alveari, sfavorevoli condizioni meteorologiche durante la fioritura), l'impollinazione manuale porta a dei 
risultati molto buoni, tuttavia risulta molto onerosa in termini di tempo. 
Da rilievi fatti a livello locale richiede infatti circa 60 - 70 ore/ha per un passaggio. 
I distributori di polline devono utilizzare il polline prelevato dalle piante maschili dello stesso impianto al fine di evitare la diffusione della batteriosi Pseudomonas 

Syringae p.v. actinidiae. 
 
Diradamento dei frutti 
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È buona norma prevedere tutti gli anni, nel periodo estivo, l’eliminazione dei frutti di piccole dimensioni o malformati/difettosi. 
 

Fertilizzazione Per gli elementi principali (azoto fosforo e potassio) l’actinidia presenta due momenti in cui l’assorbimento è massimo: il primo durante il mese seguente al 
germogliamento e il secondo nella fase successiva all’allegagione. 
 
L’individuazione dei fabbisogni nutrizionali può essere effettuata attraverso la predisposizione di un piano di fertilizzazione, conforme alle LGN nazionali, o con 
riferimento alle schede a dose standard di seguito riportate. 
In fase di allevamento (I° e II° anno), considerata la necessità di garantire un adeguato sviluppo della struttura della pianta, possono essere apportati gli stessi 
quantitativi di elementi fertilizzanti previsti per la produzione standard di riferimento, senza la possibilità di modifica in funzione dei fattori di incremento. 

 

AZOTO 
Note decrementi 

 

Quantitativo di AZOTO da sottrarre (-) 
alla dose standard in funzione delle 
diverse condizioni: 
 

 

 
Apporto di AZOTO standard in situazione 
normale per una produzione di: 20-30 

t/ha: 
 
 

Note incrementi 
 

Quantitativo di AZOTO che potrà essere aggiunto (+) alla dose 
standard in funzione delle diverse condizioni. Il quantitativo 
massimo che l’agricoltore potrà aggiungere alla dose standard 
anche al verificarsi di tutte le situazioni è di: 40 kg/ha: 

DIMINUZIONI DOSE STANDARD AUMENTI 
-30 kg: se si prevedono produzioni 
inferiori a 20 t/ha; 
-20 kg: in caso di elevata dotazione di 
S.O.; 
-20 kg: nel caso di apporto di 
ammendante nell’anno precedente; 
-20 kg: in caso di eccessiva attività 
vegetativa. 

 

120kg/ha +30 kg: se si prevedono produzioni superiori a 30 t/ha; 
+20 kg: in caso di scarsa dotazione di S.O.; 
+20 kg: in caso di scarsa attività vegetativa; 
+15 kg: in caso di forte lisciviazione dovuta a surplus pluviometrico 
in specifici periodi dell’anno (es. pioggia superiore a 300 mm nel 
periodo ottobre-febbraio). 

Il frazionamento delle dosi di N è obbligatorio quando il quantitativo da distribuire per singolo intervento supera i 60 Kg/ha; questo vincolo non si applica alle 
quote di azoto effettivamente a lenta cessione. 
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FOSFORO 
Note decrementi 

 

Quantitativo di P2O5 da sottrarre (-) alla 
dose standard:  

 
Apporto di P2O5 standard in situazione normale 
per una produzione di: 20-30 t/ha: 
 

Note incrementi 
 

Quantitativo di P2O5 che potrà essere aggiunto (+) alla 
dose standard: 
 

DIMINUZIONI DOSE STANDARD AUMENTI 
-10 kg: se si prevedono produzioni inferiori 
a 20 t/ha. 
 
 

50 kg/ha: in caso di terreni con dotazione normale; 
100 kg/ha: in caso di terreni con dotazione scarsa; 
20 kg/ha: in caso di terreni con dotazione elevata. 

+10 kg: se si prevedono produzioni superiori a 30 t/ha; 
+20 kg: in caso di scarsa dotazione di sostanza organica 
(linee guida fertilizzazione); 
+30 kg: in caso di terreni ad elevato tenore di calcare attivo. 

POTASSIO 
Note decrementi 

 

Quantitativo di K2O da sottrarre (-) alla 
dose standard:  

 
Apporto di K2O standard in situazione normale 
per una produzione di: 20-30 t/ha: 

Note incrementi 
 

Quantitativo di K2O che potrà essere aggiunto (+) alla 
dose standard: 

DIMINUZIONI DOSE STANDARD AUMENTI 
-30 kg: se si prevedono produzioni inferiori 
a 20 t/ha. 
 
 

130 kg/ha: in caso di terreni con dotazione 
normale; 
200 kg/ha: in caso di terreni con dotazione scarsa; 
75 kg/ha: in caso di terreni con dotazione elevata. 

+30 kg: se si prevedono produzioni superiori a 30 t/ha. 
 

 
Clorosi ferrica 
L'actinidia è una specie molto sensibile alla clorosi ferrica. 
I sintomi sono identificabili con ingiallimenti che interessano inizialmente le zone internervali delle foglie apicali più giovani e poi progressivamente si estendono 
a quelle più adulte e in posizione basale; le nervature, almeno in un primo tempo, rimangono verdi. Nei casi più gravi si ha un progressivo disseccamento delle 
foglie con indebolimento di tutta la pianta. La clorosi è causa di peggioramento della produzione sia dal punto di vista della quantità che della qualità. 
Le cause principali della clorosi sono riconducibili alle difficoltà che la pianta incontra nell'assorbimento del ferro dal terreno, nella traslocazione e nella sua 
utilizzazione da parte delle cellule delle foglie. 
 

 

Prevenzione e cura della clorosi 
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È da evitare l'impianto di actinidia in terreni particolarmente clorosanti o quantomeno vanno utilizzati portinnesti resistenti al calcare tipo il D1. 
Tra gli interventi che migliorano la disponibilità del ferro si possono distinguere quelli che mirano ad eliminare le cause del mancato assorbimento da quelli che 
apportano ferro e si limitano quindi a curare i sintomi di clorosi. 
 

Acidificazione del terreno: modificare il pH del terreno non è sicuramente una cosa semplice, ma in alcuni casi (terreni con contenuto di calcare attivo non troppo 
elevato), impiegando zolfo si riesce ad acidificare la zona circostante le radici ed a migliorare l’assorbimento del ferro. 
Nella pratica lo zolfo viene distribuito sul terreno nella zona interessata dalle radici impiegando un quantitativo di circa 0,8-1 kg di zolfo in granuli/pianta. 
 

Sostanza organica: anche quanto contribuisce ad aumentare il contenuto di sostanza organica nel suolo ha un effetto frenante sulla clorosi; gli acidi umici presenti 
nella sostanza organica ben matura sono dei chelanti naturali del ferro ed inoltre la loro reazione leggermente acida ne facilita l'assorbimento. 
 

Concimazione organica 
È auspicabile l’apporto di sostanza organica (letame ecc.) che ha un ruolo prevalentemente ammendante e bioattivatore. Di tali apporti occorre tener conto nel 
calcolo delle unità fertilizzanti come avviene nello schema soprastante, adottando le modalità definite nel capitolo 2.9.2 “La concimazione organica”    
 

Aggiunta del solfato di ferro al letame: questa pratica porta alla formazione di chelati di ferro disponibili per la pianta; l'impiego del solfato di ferro su terreno 
calcareo o con elevati valori di pH è invece poco efficace perché questo composto viene rapidamente insolubilizzato. 
 

Utilizzo del solfato di ferro per via fogliare: ha un’efficacia paragonabile a quella dei chelati. L’impiego va fatto in prefioritura alla dose di 100 g/hl con 3 
interventi distanziati di 7-10 gg.; dosi maggiori possono provocare ustioni sulla vegetazione e imbrattamento dei frutti se usato in post fioritura. 
 

Impiego dei chelati di ferro: sono sostanze che contengono il ferro nella forma disponibile per la pianta e possono essere assorbiti sia dalle radici che dalle foglie. 
Il loro impiego non risolve definitivamente il problema perché tali prodotti curano i sintomi della clorosi ma non le cause e dovranno perciò essere ripetuti alla 
ricomparsa dei sintomi. 
Distribuzione nel terreno: i chelati di ferro si decompongono rapidamente se esposti alla luce e pertanto devono essere interrati oppure distribuiti con il palo 
iniettore. Se vengono distribuiti in superficie è necessario far seguire una irrigazione. 
I chelati adatti all'impiego nel terreno sono quelli a base di EDDHA, che sono stabili nel terreno anche con pH elevati, fino a 8,5 - 9. Tali prodotti non sono invece 
idonei ad un impiego fogliare perché costituiti da molecole di elevate dimensioni che vengono difficilmente assorbite dalle foglie. 
 

Distribuzione per via fogliare: per questo tipo di impiego devono essere utilizzati prodotti a base di DTPA. L'efficacia è generalmente più pronta ma meno 
duratura rispetto ai prodotti utilizzati per via radicale. Si consiglia di intervenire per via fogliare al manifestarsi dei sintomi (ripresa vegetativa). 

Irrigazione  Applicazione di disposizioni e vincoli del capitolo 2.12 Irrigazione 
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Difesa/controllo delle 

infestanti 
Contenimento della deriva 
Per contenere l’effetto deriva, laddove le condizioni lo prevedono (etichette, regolamento provinciale, disposizioni comunali, ecc…), l’azienda agricola deve 
disporre di almeno una irroratrice impiegata nella difesa fitosanitaria dotata di una serie completa di ugelli antideriva. 

 Le barre da diserbo devono montare gli ugelli antideriva per qualsiasi impiego. 

Utilizzo di miscele concentrate 
Fatte salve diverse disposizioni previste nelle etichette dei prodotti fitosanitari e specifiche indicazioni previste nei bollettini di consulenza tecnica territoriale, la 
difesa fitosanitaria effettuata per mezzo di atomizzatori a partire da quantitativi pari a 3 hl (equivalenti a 1 hl a 3 concentrazioni) dovrà avvenire utilizzando miscele 
concentrate almeno 3 volte rispetto al volume normale, con conseguente impiego di una quantità massima di miscela pari a 6 hl/ha. Restano esclusi da tale 
disposizione i trattamenti eseguiti con lancia a mano. 

Difesa/Controllo infestanti 
È ammesso l’uso delle sole sostanze attive, alle limitazioni d’uso previste, indicate nella scheda difesa  integrata e diserbo. 

Il diserbo chimico è ammesso solo nei primi 4 anni di impianto. 

 



Avversità Nome latino
Criteri di intervento: 

vincoli

Criteri di intervento: 

consigli
Sostanza attiva

Sostanze non soggette 

alle limitazioni d'uso per 

avversità

Gruppo chimico

(1) n. max. interv. per 

singola s.a. indip. 

dall’avv.

(2) n. max. interv. per 

gruppo di s.a. indip. 

dall’avv.

Limitazioni d'uso e note Limitazioni d'uso per avversità

Bacillus subtilis Si Microbici Bacillus sp.

Bacillus 

amyloliquefaciens
Si Microbici Bacillus sp.

Fludioxonil 1 Solo in miscela  con cyprodinil

Cyprodinil Anilinopirimidine 1 Solo in miscela con fludioxonil

Eugenolo Si

Geraniolo Si

Timolo Si

Tricoderma 

asperellum
Si

Tricoderma gamsii Si

DIFESA Actinidia 2026 v1 

MUFFA GRIGIA Botrytis cinerea

Interventi agronomici: 

contenere lo sviluppo 

vegetativo e favorire 

l’arieggiamento dei frutti



Avversità Nome latino
Criteri di intervento: 

vincoli

Criteri di intervento: 

consigli
Sostanza attiva

Sostanze non soggette 

alle limitazioni d'uso per 

avversità

Gruppo chimico

(1) n. max. interv. per 

singola s.a. indip. 

dall’avv.

(2) n. max. interv. per 

gruppo di s.a. indip. 

dall’avv.

Limitazioni d'uso e note Limitazioni d'uso per avversità

MUFFA GRIGIA Botrytis cinerea

Interventi agronomici: 

contenere lo sviluppo 

vegetativo e favorire 

l’arieggiamento dei frutti

Prodotti rameici Si Inorganici
Massimo 28 kg/ha di rame metallo in 7 
anni

Fosetil alluminio Fosfonati

SCLEROTINIA Sclerotinia spp.

Controllo/sfoltimento della 

vegetazione della pianta 

affinché essa permetta una 

sufficiente illuminazione e 

un conseguente 

abbassamento dell'umidità 

del sotto chioma 

Prodotti rameici Si Inorganici
Massimo 28 kg/ha di rame metallo in 7 
anni

Bacillus 

amyloliquefaciens
Si Microbici Bacillus sp. 6

Bacillus subtilis Si Microbici Bacillus sp.

Laminarina Si Composto naturale

Forchlorfenuron Fenilurea
Impiegabile esclusivamente per una 
sola finalità, o contro PSA oppure per 
l'incremento del calibro

BATTERIOSI Pseudomonas sp.

Interventi agronomici:

- impiegare esclusivamente 

materiale di propagazione 

prodotto da aziende 

vivaistiche autorizzate ai 

sensi dell’art. 19 del D.Lgs 

214/2005 

- effettuare concimazioni 

equilibrate

- effettuare una potatura 

che consenta un buon 

arieggiamento della chioma

- effettuare la disinfezione 

degli attrezzi da taglio con 

sali di ammonio quaternari 

(benzalconio cloruro)

- disinfettare le superfici di 

taglio e ricoprirle con 

mastici protettivi

- evitare irrigazioni 

sovrachioma

- monitorare 

frequentemente gli 

impianti

- tagliare ed eliminare le 

parti infette ad una 

distanza di almeno 60 cm. 

al

di sotto dell'area colpita

MARCIUME DEL COLLETTO
Phytophthora 

spp.

Interventi chimici: 

intervenire solo sugli 

impianti colpiti



Avversità Nome latino
Criteri di intervento: 

vincoli

Criteri di intervento: 

consigli
Sostanza attiva

Sostanze non soggette 

alle limitazioni d'uso per 

avversità

Gruppo chimico

(1) n. max. interv. per 

singola s.a. indip. 

dall’avv.

(2) n. max. interv. per 

gruppo di s.a. indip. 

dall’avv.

Limitazioni d'uso e note Limitazioni d'uso per avversità

MUFFA GRIGIA Botrytis cinerea

Interventi agronomici: 

contenere lo sviluppo 

vegetativo e favorire 

l’arieggiamento dei frutti

Olio minerale Si Oli minerali

Sali potassici di 

acidi grassi
Si

Sali di potassio degli acidi 
grassi

Maltodestrina Si

Bacillus 

thuringiensis
Si Microrganismi

Etofenprox Piretroidi e piretrine 1 3

Emamectina 

benzoato
Avermectine 2

Olio di arancio Si Oli vegetali

Sali potassici di 

acidi grassi
Si

Sali di potassio degli acidi 
grassi

Etofenprox Piretroidi e piretrine 1 3

Attract and kill con: 

Deltametrina
Si

CICALINE Empoasca vitis Olio di arancio Si Oli vegetali

Sali potassici di 

acidi grassi
Si

Sali di potassio degli acidi 
grassi

Etofenprox Piretroidi e piretrine 1

Piretrine Piretroidi e piretrine

Attract and kill con: 

Deltametrina
Si

Attract and kill con: 

Deltametrina
Si

Beauveria bassiana Si Microrganismi

TOPI E ARVICOLE Sfalci frequenti/trappole Fosfuro di zinco

Specifiche a livello Regionale

Per intervento e singola avversità si intende la seguente equivalenza: 1 prodotto fitosanitario (p.f.) commerciale = 1 miscela commerciale di p.f. = 1 miscela estemporanea di p.f.

MOSCA MEDITERRANEA 

DELLA FRUTTA
Ceratitis capitata

Interventi chimici: trattare 

solo in presenza delle prime 

punture feritili 

3CIMICE ASIATICA
Halyomorpha 

halys

METCALFA
Metcalfa 

pruinosa

Interventi chimici:  

intervenire solo in caso di 

infestazioni in atto

EULIA

Argyrotaenia 

ljungiana;

Argyrotaenia 

pulchellana

Soglia: trattare al 

superamento della soglia di 

50 adulti per trappola 

catturati dall'inizio del II e 

III volo, oppure su 

segnalazione di bollettini, 

determinati sulla base di 

monitoraggi interaziendali 

per comprensori omogenei 

o di limitata dimensione

COCCINIGLIA
Pseudaulacaspis 

pentagona
Soglia: presenza



Impianto

Attività
Infestante Sostanza attiva Num. max inter. con i c.a.s

Note sostanza attiva - 

vincoli

Note sostanza attiva - 

consigli
Note attività - vincoli Note attività - consigli Vincoli coltura Consigli coltura

Acido pelargonico

Glifosate

Un intervento all'anno (è 

consentito frazionare la 

dose massima in due 

applicazioni). Impiego 

consentito fino al 30 giungo 

e in post raccolta. 

Dose massima annua di 

formulato commerciale per 

ettaro di frutteto pari a 2,33 

L/ha con formulati a 360 

g/L.

Pyraflufen ethyle

Carfentrazone ethyle

Per ogni singolo intervento 

la dose è di 0,3 l/ha come 

erbicida 

e max 1 l/ha come 

spollonante

Fluazifop-p-butile

Clethodim

Polloni Acido pelargonico

ALLEVAMENTO E 

PRODUZIONE

Residuale

Monocotiledoni e 

Dicotiledoni
Clomazone
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Monocotiledoni e 

Dicotiledoni

Dicotiledoni e polloni

Monocotiledoni

ALLEVAMENTO E 

PRODUZIONE

Fogliare (post emergenza 

infestanti)

Non ammessi interventi 

chimici nelle interfile. Il 

diserbo/spollonatura deve 

essere localizzato solo in 

bande lungo la fila, con una 

fascia massima di 0,80 m e 

l'area trattata non deve 

superare il 30% dell'intera 

superficie.

Operare con inerbimenti, 

sfalci, trinciature e/o 

lavorazioni del terreno

 

Interventi chimici: 

consigliabili le applicazioni 

nel periodo autunnale.

0

Numero di interventi 

massimi consentiti con le 

sostanze attive candidate 

alla sostituzione, indicate in 

grassetto. Nel caso di 

impiego di miscele 

contenenti più sostanze 

attive candidate alla 

sostituzione, vanno 

conteggiate le singole 

sostanze candidate. Ad 

esempio, una miscela con 2 

sostanze attive candidate 

alla sostituzione vale per 2 

interventi



Tipo impiego Sostanza attiva Alternativa agronomica Limitazioni d'uso e note
Informazioni 

aggiuntive

Acido gibberellico 

(GA3)

Per migliorare qualità e 

quantità è fondamentale 

l'utilizzo di bombi e api

Solo con NAA

NAA
Solo con Acido Gibberellico 

GA3

UNIFORMITÀ PEZZATURA 

DEI FRUTTI
Forchlorfenuron

Interventi agronomici

Integrazione con 

diradamento manuale

Acido gibberellico 

(GA3)

Integrazione con 

diradamento manuale
Solo con NAA

NAA
Solo con Acido Gibberellico 

GA3

FITOREGOLATORI Actinidia 2026 v1 

ALLEGANTE

DIRADAMENTO FIORI
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